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Questo racconto è stato ispirato dalla fantasia dello scrittore pertanto, ogni riferimento ad animali o cose sono puramente casuali.




 


Fantasia e realtà


Breve presentazione


Il racconto è ambientato in Calabria tra i comuni di Scigliano, Amantea e San Mango D’Aquino.


Da una coppia bene nasce Rosalba e cresce da figlia unicaassai desiderosa di giochi infantili.Si sente, però, trascurata dai suoi genitori.


Rosalba, spesso si addormentava varie volte sognava e senza conoscere il significato del sogno riuscendovi in seguito, durante il corso della sua vita.


Rosalba sisposa. Il maritoè imprigionato. In quel periodo accadonodiversi avvenimenti.


Rosalba resta vedova e si risposa, in brevenascono altri due figli. La guerra in atto finisce e Rosalba, si ritrovaa essere nonna e bisnonna insieme al marito che all’età di novantacinque anni la lascia per aspettarla nell’aldilà.




Cenni storici dei luoghi


San Mango d'Aquino ha originenel 1640; sorge a sinistra del fiume di Savuto con poche case, è abitato da genti della contea di Martirano e della disciolta Contea di Aiello. Il primo nome fu; Muricello. Il fondo di Savuto e il casale di San Mango che dipeserodai reggenti attuali: Luigi e Giovanna d'Aquino, genitori di Tommaso. Intorno al 1644 i d'Aquino s’interessarono al fondo Savuto. Gli abitanti furono 950 e diventarono 378.Nel 1648, sotto il patrocinio di Luigi d'Aquino,fu istituita la Parrocchia, in seguito, dedicata a San Tommaso. Nel 1653 San Mango ebbe il suo primo Parroco nella persona di Don Matteo Capilupi.Nel territorio denominato Piano della Madonna, sorge la Chiesa della Buda.Nel 1680 i d'Aquino edificano in San Mango un palazzo, dove abitavano pochi mesi l’anno, nel periodo estivo. Il palazzo conteneva anche le carceri baronali.
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San Mango D’acquino
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Nell’anno 1697 muore Luigi d'Aquino. Tommaso fu Principe anche di San Mango, diventato più importante di Savuto,contava 600 abitanti. Nell’anno 1716 San Mango fu staccato da Savuto, diventando un villaggio autonomo e nel 1745 conta circa 1.000 abitanti.Nel 1765, San Mango si incrementò di nuovi abitanti, famiglie provenienti da Petramala, Aiello, Scigliano, Martirano, Altilia e Conflenti; gli abitanti aumentarono di numero a 1579. Nel 1806 la feudalità scomparve e al comune di San Mango non fu assegnato nessun territorio.Nel 1813 fu fondata a San Mango una "vendita carbonara" alla quale presero parte medici, sacerdoti e contadini. Il paese diventavaun centro rivoluzionario molto attivo.
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Nel 1816 San Mango, fu assegnato nel circondario di, distretto di Nicastro, alla provincia di Cosenza e quella di Catanzaro. Versol’anno 1849 San Mango includeva 2.302 abitanti. Nel 1878 i rispettivi comuni di Gizzeria, Falerna, Nocera e San Mango, si riunirono in consorzio in seguito fu costruita la strada "bivio Bagni-San Mango" e larga, metri 5,80. Vicino all’anno 1900 moltiemigranti lasciano la Calabria ed anche la popolazione di San Mango scendea 2.000 abitanti. San Mango restaancora, un paese della Calabria che allora subisce le gravi aggressività degli ultimi signori feudali: iniziando dal Governo Borbonico alle truppe Francesi di occupazione e, finalmente, dopo l'Unità d'Italia, cessarono le prepotenze della borghesia locale e dei proprietari terrieri.
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Nella località di Campora San Giovanni, frazione di Amantea, è localizzata l’remotaTemesa, mentre l’antica Clampetia sarebbe esistita nella piana di Amantea, l'unico luogo della costa tirrenica cosentina.I bizantini, quando conquistarono la Calabria, fondarono nell'area dell'attuale Amantea vecchia, una minuscola città fortificata chiamata Nepetia.Nepetia è conquistata dagli arabi nel VII secolo, che la costituiscono capitale di emirato e la ribattezzano Al-Mantiah.Quando, nell'885, Niceforo Foca riconquista la città, rimane il nome di Amantea.La cittadina fu elevata a sede vescovile finché non fu accorpata, nel quattrocento, alla Diocesi di Tropea.Amantea non fu mai infeudata, se non per un brevissimo e travagliato periodo alla metà del XVII secolo. La cittadina mantenne sempre, lo status di Città demaniale, con istituzioni proprie.
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Amantea subisceanche l'occupazione francese prima nel 1799, poi anche nell’anno 1803, e la seconda volta resiste strenuamente agli invasori d'Oltralpe.Amantea divenne, nel 1861, un Comune del Regno d'Italia, dotata di molti uffici pubblici e scuole che ne evidenziarono il punto di riferimento del retrostante entroterra. Nel 1943 la città è bombardata dagli americani, che centrano alcune case nella cittadella uccidendo anche bambini innocenti. Dopo il conflitto, la cittadina risorge dalle macerie e iniziala sua espansione fino a raggiungere il mare, facendola diventare una nota località balneare e turistica. Pochi anni fa è stato inaugurato il porto turistico di Campora San Giovanni, che spesso s’insabbia ed all'interno dello stesso restano intrappolate le imbarcazioni ormeggiate.
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Amantea occupò un ruolo centrale, venne costruita su una rupe; fu il basamento di una grossa area circostante comprendente località più piccole,Fiumefreddo Bruzio, Belmonte Calabro, Lago, Serra d'Aiello, Aiello Calabro, Cleto e l'ex piccola frazione di San Pietro in Amantea. Sul comune di Amantea insiste la poco popolata frazione di Campora San Giovanni. L'abitato sorge sul mare Tirreno e sulla pianura costiera di origine alluvionale e recintata da mura fino al XIX secolo, la posizione era una delle più stabile della Calabria, Citra. Fu inevitabile così che prima i Bizantini, e poi gli Arabi, pensarono di fortificare questa cittadella naturale, facilitando lo sviluppo dell'abitato. E oggi, ancora, i sentieri di accesso ai ruderi dellaFortezza e della Chiesa di San Francesco d'Assisi, sono dei viottoli sterrati difficilmente percorribili persino a piedi, e anche di una buona parte del centro storico, attorno alla Chiesa di Santo Elia e all'ex Collegio dei Padri Gesuiti, essi sono irraggiungibili solo apiedi.
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Amantea cittadina commerciale è circondata da altri più piccoli centri: fu superata presto Da Belmonte Calabro anche per numero di abitanti; essa raggiunse un momento di relativo splendore grazie ai commerci. Ciò avvenne a causa della capitolazione del castello da parte d’incursioni barbare tra il XVI secolo e il XVIII e poi l’assedio francese del 1806-1807 e poi abbandonata da esodi di emigrazione verso le Americhe, Europa, e Nord, Italia. Fu un paese di produzione di fichi secchi, e pesci tra questi; prevalgono alici e sarde.
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Ad Amantea nacque:Saverio Baldacchini (1800-1879), letterato e uomo politico.
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Capitolo uno

 Inizio racconto


In Calabria nel paese di San Mango D’Aquino nacqui io nel 1903 da genitori cittadininobili ero la loro unica figlia, mi chiamarono Rosalba.


Fin da piccola adoravo parecchio le favole e sentivo di essernecostantemente la protagonista, sognavo spesso un principe azzurro comela nonna paterna ne raccontava l’esistenza.


Sapevo e in parte ricordavo, tanti particolari dei miei nonni materni che si erano sposati senza amore,soltantoper accumulare potere e ricchezza, ciòavvenne anche per i nonni paterni.


Il nonnofu conte, in seguito, diventò un ufficiale, al diretto comando dell’allora re, mia nonna apparteneva alla società bene col titolo di contessa.


Ricordo che tra le loro famiglie esisteva un difficile equilibrio di connivenza comuneperò allafine, andavanod’amore e d’accordo specialmente quando riuscivano a bilanciare i computi.


I miei nonni materni avevano titoli nobiliari e le terre che possedevano si perdevano a vista d’occhio.


Spesso i coloni giungevano da noi con dei doni per accaparrarsi la nostra fiducia e benevolenza anche se nel loro cuore vi erano, gelosia e soprattutto un disprezzo per le angherie e lo sfruttamento compiute nei loro confronti.
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Abitavamo nell’esteso possedimento lasciatoci comeereditàche comprendeva una grandissima villa di dodici camere con annesse le cucine, gli alloggi e alcuni servitoriche si occupavano di noi.
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Alcuni uomini armati si tutelavano la nostra sicurezza.


A una certa distanza dalla casa stavano le stalle e gli altri locali, dove si tenevano al sicuro gli animali.


Un enorme giardino ben curatocon delle siepi e aiuole di fiori curati dadue giardinieri,si estendevano intorno alla casa: esso era recintato da un altissimo muro di cinta con un cancello di ferro battuto che apriva su di un viale lungo e bianco perché pieno di brecciolino,nei bordi si ergevano dei grossissimi pini secolari. Possedevamodue carrozze e un calesse che utilizzavamo come mezzi da trasporto.
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Il nostropossedimentoconfinava con altri territori appartenenti a famiglie differenti le qualistavano in buonerelazionicon noi. Le signore bene si occupavano di ottimi rapporti sociali.


Dove i confini erano uniti in triangolazioni fra tre confinanti, esisteva anche, un territorio neutro concesso ai contadini per dargli la possibilità di costruirsi le case in cui vivere, da esse partiva per recarsi al lavoro dei campi presso le varie tenute private.


Già dalla mia nascita ero coccolata e amata da tutti in famiglia. Ero allevata dauna tata che si curava di me, la mia mamma badava alle apparenze e fare salotto con le signore riunendosi a giocare a carte e pettegolare senza occuparsi di ciò che accadeva all’esterno delle loro tenute,in cui abitavano e usufruivano di protezioni, noncuranti dalle difficoltà che affliggevano la gente comune.Ciò mi era raccontatodai nostri contadini, preoccupandosi di non aggiungere parole che potessero colpirmi negativamente.


In casa non potevo essere vestita con degli stracci,mi facevano indossareabiti sempre puliti e nuovi e dovevo stare attenta a non sporcarli né sgualcirli.


All’età di tre anni iniziavo a capire e memorizzare ciò che vedevo, facevo e miera insegnato.


Ero assai appassionata di giocare seduta sul tappeto e quando mi scoprivano,venivo assai rimproverata dalla mia istruttrice e dalla tata, raramente da mamma che per lei esistevo soltanto perché ero sua figlia;per lei, contava solamente che potesse vivere nell’agio che possedeva.


Mio papà, mi voleva un grande bene, ma a modo suo poiché nella testa aveva sempre la visione degli affari e il pensiero di come sfruttare al meglio i suoi contadini.Lui, mi adorava ed era fiero di me tanto che, ogni volta che si recava in città, mi portava un regalino;fra quelli con cui giocavo,preferivo di più una bambola di pezza e il suo principino, li manovravo come se si trattasse di piccoli personaggi semoventi e quasi vivi.


Una sera di un mese tiepido, tutta la famiglia,sceseper partecipare alla festa del paese e per me fu una grande meraviglia, non avevo mai visto una cosa simile. Le case erano costruite in pietra grezza riempita di terra o argilla, alcune legate con impasto di calce: erano di colore grigio pietra e alcune erano pitturate bianche con la calce che è un prodotto appropriato per disinfettare e scacciare quegli insetti che volevano accasarsi tra le pietre e poi spostarsi all’interno delle mura;nel quadrivio, in un angolo diuna parete, era sistemata una lanterna che indicava l’esistenza della bottega del vino (Taverna). All’interno delle case c’era la poca luce che poteva diffondere un antico lume a petrolio posato su di un tavolo, al centro di una stanza per diffondere luce uniforme. Guardavo le finestre illuminate: e attraverso i loro vetri, scorgevo le persone intorno al tavolo che cenavano e chiacchieravano nel loro ambiente familiare e protetto. Altri lumi a petrolio misti a tante lucerne a olio dal contenitore di argilla: delle luci fioche paria dellecandele scaturivano dal moccolo illuminando le vie.
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Le strade non erano cementate e apparivano di un colore giallino a causa della terra battuta che le copriva e dei ciuffi di erba verde spuntavano dalla terra battuta:altre lanterne stavano lì appese sui muti dellecase come luci di emergenza nel caso il vento facesse sentire la suaforza e spegnesse i lumi a gas e a petrolio.


Le lanterne erano un oggetto ricavato con lamierino a forma di una casetta e dalla parte del tetto, c’erano delle fessure per permettere al fumo di uscire all’esterno: tutto intorno era chiusa da tre intelaiature che reggevano dei vetri trasparenti, la quarta parete aveva due minuscole cerniere per poterla aprire nel momento che bisognava accendere, spegnere o caricare il contenitore di olio di oliva (combustibileordinario del quale, ne possedevamo abbondante).Sulla minuscola copertura della lanterna che terminava a punta: era collocato un ferro che terminava a gancio che offriva possibilità di trasportarla o appenderla.


La gente,usciva a passeggio nella piazza soltanto nelle giornate di festa per ritrovarsi in momenti di distrazione e senza dover parlare sempre di lavoro.


Per me era una festa grandiosa, il paese mi sembrava un presepe e mi spaventavo quando le persone passavano davanti alla luce lasciando dietro di se le loro ombre. La prima volta che ne intravidiuna mi spaventai tantissimo, poi,mi abituai a giocarefelicemente con essa spostandomi continuamente per vedere come e in quale posizionesi fosse mossa. La guardavo dall’alto fino a vederla collegata ai miei piccoli piedi.


Le campane della chiesa diffondevano suoni dolci e rilassanti, proprio per indicare un giorno spensierato e pieno di un’aria di festa paesana ricca di libertà e voglia di assaporare i pochissimimomenti rilassanti paragonati alla lunghezza della vita.


Giocavo e parlavo con qualsiasi oggetto che trovavo e immaginavo che fosse un personaggio delle mie favole inventate al momento.


Nella nostra tenuta,alcune persone aiutavano i miei genitori nella conduzione dei beni e quindi il loro ceto era abbastanza elevato e mi era consentito frequentarli, così, giocavo soltanto con i loro figli.


L’insieme mi piaceva e mi sentivo felice, ma la mia gioia più grande era quando sognavo ad occhi aperti e da sola, nella mia vasta immaginazione, vedevo dei luoghi di meravigliosa bellezza.


Com’era bello ogni volta,che vedevo l’asinello carico che aveva in groppa un piccolo bambino accompagnato daisuoi genitori che tornavano dal lavoro giornaliero dei campi e tanto faticoso, li osservavo che procedevano con passi lentissimi e dalla stanchezza, quasi non riuscivano a sollevare neanche le loro scarpe chiodate e piene di terra incrostata.


[image: image]


Era una grandissima noia, il solo mangiare, giocare, dormire. Per trascorrere il mio tempo in modo migliore,cercavo di parlare con la mia mamma anche e per essere coccolata e lei, mostrava di non compire i miei desideri,mi sembrava quasi disinteressata e pentita di aver messo al mondo una figlia, mi suggeriva di andare via. Io però non l’ascoltavo e ritornavo all’attacco:


«Mammina, vuoi giocare con me?»Lei però, quasi si arrabbiava e voltandosi di scattoordinava:


«Vai di là e lasciami stare; non vedi che ho altro da fare!»


Delusa,mi recavonell’altra camera e dopo poco, per attirare la sua attenzione, iniziavo a piangere, e lei, era costretta a giungere da me e parlarmi.


«Dimmicos’hai adesso che piangi; sei forse caduta?»


«No!Voglio soltanto che tu mi prenda in braccio!»


Mi sollevò. Presto e forse pentita, comprendeva che io non avevo colpa se in lei esistevano pensieri complicati.


In un triste momento scesi dalle scale e ruzzolai giù provocandomi alcune leggere contusioni.La mia mamma mi rimproverò perché mi diressi verso le scale da sola. Noncapivache in quel momento, piangevo per il dolore che provavo e lo spavento avuto.


Io stessa, non mi comprendevo che stavo diventando dispettosa per costringerla a interessarsi a me per volermi bene e dimostrarlo.


Con papà invece era diverso e la sera quando rincasava desideravo essere presa fra le braccia e seduta sulle sue ginocchia,lo incitavo a giocare e avoltecapiva. Noi due andavamo d’accordo e conversavamo, peccato però, che spessolui, partiva lontano di casa e non poteva coccolarmi più spesso come desideravo.


Raggiunta l’età di sette anni iniziavo a ricordare tutto di quel che facevo: apprezzavo di più tante cose, come la volta che mi recavo in giardino sotto gli alberi e tra l’erba erano spuntate delle piccole margherite bianche e altre più grandi, di colore giallo, stimolavano il mio semplice modo di viaggiare nello spazio con la mia fantasia, creandomi luoghi e personaggi anche se alcuni di essi, erano animali vari.


Correvo peracchiappare una stupenda farfalla che mi girava intorno, poi all’improvviso, la terra cedeva sotto i miei piccoli piedi. Ebbi tanta paura e mi sentii scivolare in una caduta libera, chiusi gli occhi e restai tremante per tutta la durata della discesa prolungatasi per alcuni decimi di secondo.


Intorno a me esisteva il buio. Domandavo a me stessa cosa mai fosse accaduto e chissà se stessi dormendo. La risposta si faceva proprio attendere.


Finalmente mi arrestai e percepii un’aria strana che mi circondò,era di serenità, soavità e armonia, aprii gli occhi e mi apparve qualcosa d’inimmaginabile.


La scena che vedevo intorno a me si mostravacome qualcosa di fantastico: innumerevoli prati verdi coprivano i piccoli dossi e le colline, dove ai loro piedi esistevano delle grandi distese di alberi variopinti.


Nel terreno che guardavo, erano cresciuti degli alberi indistinguibili se si trattasse di frutti tropicalio, altri, alcuni di quegli alberelli erano carichi con fiori di un unicocolore bianco che regalava segni di purezza e, altri, rosa in segno di un vivere spensierato, alcuni avevano il rosso forte e da tutti essi, percepivo un’emozione di amore assoluto. Non mancavano dei bellissimi fiori delicati in segno di qualcosa di celestiale.


Mi guardavo intorno e vedevo svolazzare i canarini di razze diverse e colori stupendi che cantavano emettendo un dolce e rilassante suono sublime mentre, le libellule di colori impensabili svolazzavano in mezzo ai fiori cresciuti spontanei tra le pozze d’acqua del ruscello.


Rimasi meravigliatanell’osservarei variopinti e dolci canarini, e pappagallini di vari colori luccicanti. In cielo svolazzavano gli uccelli rapaci che creavano un ambiente sullavolta celeste simile a quello terreno con la differenza che il coloredelle nuvole appariva leggermente roseo.


Ripresami da quell’incantevolesorpresa, mi alzai e poiiniziai a camminare in una qualsiasi direzione per visionare il nuovo luogo in cui mi ero ritrovata. Gli uccellini, forse perché mi ritenevano una novità curiosa, mi seguivano precedendo le meravigliosee giganti farfalledalle ali con bordi dorate mentre altre argentate e riflettenti, mi stavano vicino e svolazzavano sui fiori.


Avvicinandomi ancora, sentivo il rumore di acqua che scorreva lenta e leggera che ispirava illimitataliberazione e fiducia rafforzando la mia benevolenza verso quel luogo, mi approssimavoancora e iniziavoa immergere la mia mano in essa che, scorrendo tra le dita, la sentivo come se avessi composto una musica sublime.


Mi sedevo per godere quei momenti magici. Vedevogiungere dellegraziose allodole, per nulla intimorite, per specchiarsi nell’acqua muovendo la coda e lanciando la loro vocina cinguettante, percepivo che mi ponevano la domanda:
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